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Chiunque facciasi, con filosofica mente, a medi- 
tare nr "poemi di Omero, agevolmente ritrova siccome 
si comprendano nei medesimi i più compiuti docu- 
menti rimasti, e trapassati per infino a noi, intorno 
Fumano sapere, intorno le civili istituzioni nell'epoca 
mitica ; la storia della condizione in cui, a que'tempi 
remotissimi, si trovava delle umane discipline ciascu- 
na : che vale un dire la storia delle medesime nel loro 
slato d' infanzia. E indubitabile che, tra le varie ri- 
partizioni dello scibile, la medica scienza tiene un 
nobile seggio : forse il più elevato, chi voglia risguar- 
darla in lutti i suoi scopi sublimi, in tutte le sue at- 
tenenze. E già due parti rilevantissime della medesi- 
ma, l'anatomia e la chirurgia, ricercate traile mirabili 
frondi del grand' albero della omerica enciclopedia, 
formarono l' obbietto d' altro mio lavoro, che uscirà 
ben presto, in un medico giornale, alla luce. 

Ora, se mi basteranno a tanto le forze e l' inge- 
gno, darò a questo argomento un maggiore sviluppo, 
ricercando in que' poemi immortali, colla condizione 
d'ogni sapere nell'epoca a cui i medesimi si riferisco- 
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no, quella eziandio della fisiologia, della patologia, 
dell' igiene privata e pubblica,, e delle scienze fisiche 
affini. Riuscirà cosi questo scritto, quale esser si vo- 
glia, ad un picciol frammento d'una filosofica e cri- 
tica storia della medicina : della quale per certo non 
potrebbero senza colpa essere trascurati i primordi, a 
quella guisa che in imperdonabile errore incorrerebbe 
chi, in una storia dell'umana vita, negligesse la prima 
età : l'età dell' infanzia. 

Tra le dubbiezze,, che vennero sparse sopra 
Omero e sul!' autenticità delle opere sue, non è la 
meno valutabile certamente quella, che concerne la 
verità della guerra Trojana. Ma perchè vorrebbesi si- 
mulato quell'avvenimento sì clamoroso e sì grande? 
Non erano forse profondi filosofi, e severi legislatori 
e reggitori di popoli, coloro che vollero dimisi e 
promulgali que' canti per la Grecia ? Non furono Li- 
curgo, Pisistrato, Solone che raccoltili, li tramanda- 
rono a noi i più tardi posteri ? E V austero Licurgo 
avrebbe permesso che fossero cantati pubblicamente 
l»or tutto il Peloponneso qne'carmi, che un sì grande e 
glorioso avvenimento nazionale celebravano, se que- 
sto fesse stato imaginato e non vero? Le spiagge 
i All'Ellesponto, ov'ebbero onorevole tomba gK Argivi 
eroi che perirono sui eampi di Troja^ » lungo parla- 
rono le glorie loro; e il promontorio Sigeo, e il capo 
Reteo, risuonavano a' canti nazionali, che eternarono 
Achille. Patroclo, Antioco, Ajace per quanto abbraccia 
terre l'Oceano. E i naviganti che veleggiarono por le 
greche spiagge, e per le asiatiche, e i viaggiatori che 
visitarono le regioni della Grecia e detta Troade, rin- 
vennero sì veraci lo omeriche descrizioni, da rassi- 
curare gli animi sulla fondamentale realtà della poe- 
tica narrazione. 
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Nè bastò questo : chè, ad aumentare le dub- 
biezze sul valore delle induzioni che, col l'aiuto della 
critica, possono ricavarsi da'poemi di Omero, venne 
allegato ch'egli non li scrisse. 

Ma posto ancora che V introduzione della scrit- 
tura sia avvenuta in Grecia solo a' tempi di Cadmo, 
che diecsi averla recata dalla Fenicia (1590 a. c.) e 
non prima, aveva luogo questa introduzione almeno 
390 anni avanti Omero, e, se questo fioriva all'epoca 
che la volgare opinione gli assegna, 690. Si adduce, 
che in Grecia la scrittura fosse applicata a conservare 
le opere dello spirito, assai lunga pezza dopo che 
T uso di essa vi penetrava, e ancora dopo la morte 
d' Omero medesimo. Nè si rivolge il pensiero alla 
(orza del sistema orale : nè all'aiuto che alla memoria 
porgevano, quando le produzioni dello spirito si 
cantavano, la rima ed il verso. Non si considera che 
se Omero, ne' suoi poemi, non fa menzione della 
scrittura, sebbene si arresti con minuti ragguagli so- 
pra tutte le umane industrie, fa manzione di cifre o 
segni scritti in una compiegata tavoletta nel r epi- 
sodio di Bellcrofonte , narrata nel libro sesto del 
r iliade. Ad ogni modo una non interrotta tradizione 
tramandava q ne "poemi per tutte le successive età, e in- 
nanzi che Pisistrato, e suo figlio Ippareo, con l'ajuto 
di più esatti grammatici , compilassero ima copia 
intera e ordinata di quelli, Licurgo aveva fatto, co- 
me detto è, conoscere e recitare que' canti per la 
Grecia, e Solone prescritto che i Rapsodi li recitassero 
ordinatamente, secondo la più naturale connessione 
loro : e Platone, senza provare il bisogno di ridurgli 
a miglior lezione, li lesse, li giudicò, li ammirò. 

D'altro lato conviensi in ciò, che niun'opera au- 
tentica possediamo, traile gentili nazioni, innanzi a 
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quello di Omero, alla a poter desumerne la civiltà, e lo 
stato d'ogni maniera coltura ne'tempi mitici ed eroici. 

Delle opere di Lino, di Orfeo, di Museo, di Me- 
lampo, d' Amfione, d'Aristco non si hanno che fram- 
menti equivoci, tenebrosi, forse, tranne pochi, apo- 
crifi, e parecchi citati per impostura d'uomini pitago- 
rici e platonici. Le opere versanti sulla guerra tro- 
jana, spacciate per anteriori ad Omero, tutte, quando 
pur fossero, sì perdono, giusta l'espressione di Sesto 
Empirico, nell'omerica luce» 

Onde Giuseppe Flavio, intanto che dichiarava 
tardi ed a stento avere i greci conosciuta la scrittu- 
ra, confessava che niuno scritto sapessero addurre 
più antico che i poemi d' Omero. Se nonché questi 
poemi, oltre eh' essere i più autentici traile antiche 
opere spettanti alle gentili nazioni, offrono e rappre- 
sentano lo stato della coltura a' tempi mitici o eroici., 
non solo di Grecia, ma eziandio di altre regioni, e 
specialmente dell' Egitto, della Fenicia e dell' Italia 
meridionale ; tale e tanta è la colleganza in queir c- 
poca tra la civiltà greca e quella delle mentovate po- 
polazioni. Ad Inaco ed a'suoi Pelasgi, a Cadmo e ad 
Orfeo, sono attribuiti i primi germi della civile isti- 
tuzione della Grecia, recativi co'miti, e colla relazione 
di misteri e di riti sacri. È comune opinione che 
Cadmo la recasse dalla Fenicia, Orfeo dall'Egitto. De' 
Pelasgi poi fu ed è sempre disputata la derivanza. 

Se fossero gli atalantU o italanti o Unii, un. quali 
con tanta forza di critica ed ampiezza di erudizione 
tenta di mostrarli il Mazzoldi . non esaminerò: se 
dessi i primi gli avessero trasportati, per l'Asia mino- 
re, per la Grecia, per le spiagge africane ed asiatiche 
nel medileraneo ; o se da questi lidi direttamente 
giungessero in Grecia, lascerò a" sapienti eruditi il 
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decidere. Fatto è che la Grecia nella selvatichezza 
agitavasi, quando le mentovate nazioni erano da 
lunga pezza civili, e che dessa in se medesima quelle 
esotiche dottrine assimilava. La sapienza de' primi 
poeti, di Lino, che fu forse egiziano, di Museo, che si 
è educato negli studi e nell' intima confidenza d' Or- 
feo, di Anfione e di Melampo, che appresero da' sa- 
cerdoti egiziani e da' Fenici, aveva pure esotica deri- 
vazione. S'aggiungano i viaggi d'Omero per l'Egitto ^ 
per la Fenicia, per Y Italia, di cui già feci motto nel 
sopracitato mio scritto ; e sarà facile il comprendere 
il perchè, ne' costui poemi, s' incontrino sì frequenti 
le allusioni a que' popoli. Giove e gli altri Dei muo- 
vono a convitare ueu" Etiopia. Nell'Etiopia fa viaggi 
Nettuno. Proteo il grande sapiente ed indovino, che 
ubbidisce a Nettuno, e tutti conosce i fondi del mare, 
tiene il soggiorno nelle spiagge egiziane. I più indu- 
stri lavori si attribuiscono a' ionici ; si descrivono, con 
singolare virtù e minutezza di ragguaglio, le coste 
meridionali italiane. Ulisse, sconosciuto al caro pa- 
dre Laerte., gli si fa credere di provenienza siciliaua, 
e siciliana è la fida ancella del vecchio eroe ilacense. 

' Dissi che la Grecia quelle esotiche dottrine iu 
sé medesima assimilava. Intatti a' tempi che descrive 
Omero, la Grecia più non riteneva intatte le autiche 
costumanze orientali, ma givane derogando. Era di- 
visa in tanti reami collegati tra sè per intraprese 
mirabili nazionali di commemo e di guerra, per le 
comunanze della religione, e de' riti, ma la casta sa- 
cerdotale aveva perduto la primitiva civile suprema- 
zìa : era subordinata all'alio a' sovrani e agli eroi, e 
solo, mediante la religione, e in ispczie per virtù de- 
gli oracoli, poteva esercitare alcun' influenza sulla 
politica. La tiara idolatra aveva piegato dinanzi lo 
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scettro e la spada. La coltura però ei a liscila d' in- 
fanzia e si poteva dir giovanile. Per verità, uell' arte 
del guerreggiare,, prevaleva il valore personale al- 
l' industria : e la forza c il coraggio degeneravano le 
spesse fiate in ferocia. Le arti però della pace, e le 
norme pel viver civile, non erano generalmente presso 
le nazioni disconosciute. 

Me' viaggi d'Ulisse, descritti nell'Odissea, spicca 
il confronto traile genti e le terre ancor barbare, e 
quelle avviate verso l' incivilimento , o progredienti 
in esso : tra quelle ridondanti di popolo e agli stra- 
nieri amiche, e le crudeli e le ingiuste. La descri- 
zione degli alteri ciclopi, viventi nella più orribile 
selvatichezza, in seno alle caverne e ne' monti, senza 
venerazione agli dei, senza leggi, senza pubbliche 
adunanze, senza navi, senza colonie, esercitanti un 
famigliare dispotico dominio, isolati sì che 

* 

^Vtf fttfi (ili ixlff (J t Ltjxtt) 0 ^tMMfóf , 

fa contrasto cogli elementi di civiltà che brillano 
presso altre nazioni , e specialmente tra Fcaci tenuti 
da c pia lclie erudito per una colonia italiana. Non è 
poi arte o bell'arte, di cui, in siffatti poemi, non tro- 
visi rappresentata, con minutezza di ragguaglio, la 
condizione. La danza, l'arto del navigare, del ricama- 
re, del tessere, del lavorare e intarsiare i metalli, del 
coltivare gli orti, del tingere di ostro V avorio, dello 
scolpire nell'oro, del costruire, del coltivare i giar- 
dini, del diramare le acque per le fontane e pei campi. 

Ogni spezie di coltura, la pastorizia, e per fino 
f uso della pertica per limitare i confini delle posses- 
sioni e ile Vampi, vi sono mirabilmente descritte. E lo 
incedere delle navi de'Feaci per sè sole, seuz'uopo di 
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remi, vuoisi per alcuni far allusione alla conoscenza 
che quei naviganti avessero della bussola. 

Vi si dipingono ancora gli stromenti fabbrili, e 
il ministero e il giuoco di quelli, e del tormo. E, 
quantunque di queste industrie umane parecchie si 
pongano, secondo la costumanza dell' epoca mitica, 
sotto il governo d' una qualche divinità, tuttavolta è 
qui fatta menzione d'artefici mortali, d' architetti tro- 
jani, che fabbricarono le case a Paride presso le ri- 
splendenti magioni di Priamo : e a T echia, abitatore 
<1" Ida prestante fabro Trojano, si attribuiva la co- 
struzione dello scudo d'Ajace. 

Oltre che d'artefici, vi si parla ancor di sapienti 
e r di poeti che, al suono della cetra, rallegravano col 
canto i geniali conviti; siceom'erano tra' Proci Femio 
e IraVeaci Demodoco; di sapienti e di profeti, a'quali 
appartenevano Teresia, di cui evocava lo spirito Ulis- 
se all' Inferno per penetrare 1' avvenire, e di questo 
far senno; Telemo che prediceva a Polifemo, siccome 
Ulisse gli avrebbe spento il caro lume dell'unico 
occhio ; e l'infelice Calcante, e il medico Teoclimene, 
stirpe di Melampo, che a' Proci vaticinava la morte 
imminente. E, come di Macaone e di Podalirio, medici 
e figliuoli del divo Esculapio, è fatta menzione nel- 
I" Iliade^ cosi di Melampo, e di tutta la stirpe di lui, 
son narrate le avventure nell'Odissea. 

La poesia, la profezia, la medicina, ogni guisa 
sapienza, sono riunite in ciascheduno di questi sa- 
pienti secondo l'antica usauza della casta sacerdotale. 
E d'erbe e di succhi e d'unguenti maravigliosi, e di 
straordinarii efletti, e di trassuntazioni naturali e da 
quelli oprali, vi si tiene favella^ e V impronta reto- 
gtosu, superstiziosa, mitica e da per tutto. Che, 
(pianto più penetreremo col pensiero nella sapienza 

2 
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estesa e svariata, che lustra in tali poemi d' Omero, 
per istatuirne l' indole, e rettamente valutarla, più 
ci troveremo i caratteri della giovinezza deir epoca 
eh' egli descrisse, e di quella in cui visse e cantò. 1 
corpi e i fenomeni naturali, e tutti gli efletti di mo- 
rali impulsi, vi sono dipinti con una vivezza e vera- 
cità di pennello mirabili, con pochi tratti sì ma giu- 
sti, ma luminosi. 

Invano però vi si cerca coordinazione, confron- 
to, misura, maturità di pensiero e di ragionamento. 
I sensi accesi dalla passione e dalla fantasia, sono 
colpiti e muovono ad un'espressione tanto risentita e 
vivace. 

Ma ben presto la mente trasmoda, ingigantisce 
quanto le si presenta, e passa dall' osservare e dal 
pennellcggiare al fantasticare, al creare un mondo 
novello , e tutto raggruppa e stringe intorno ad al- 
cuni tipi fantastici, in cui si arresta la innata causali- 
tà, che non suole condurre alla discoperta della vera 
origine delle cose, se non già dietro posati tranquil- 
li e freddi paragoni, e ragionamenti, e strette indu- 
zioni. Nella scienza adunque d' Omero, a qualunque 
subbietto rivolgasi, si disccrnono due parti : la prima 
vera, e sta nella rappresentazione delle cose, la se- 
conda immaginaria e simbolica, e consiste nel mito. 
Innanzi ch'io prenda a considerare partitamentc que- 
sti due elementi per riguardo alle singole istituzioni^ 
sui miti^dovrò alquanto arrestarmi per rilevarne, e 
statuirne . in via generale, la signilìcanza e il valore; 
essendo facile a presentire da quanto ho esposto, in 
essi soli consistere i principii scientifici di quell'età, 
se pure scientifici possono que'principii chiamarsi. 
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Il mito introdotto in Grecia colle civili istitu- 
zioni, comprendeva la parte arcana e la parte vol- 
gare. La prima tutta ascondevasi ne' misteri, special- 
mente negli eleusini e ne'cabirici, recati dal di fuori 
da Orfeo e da Cadmo. La seconda era aperta al po- 
polo, di cui formava le religiose credenze. A princi- 
pio la casta sacerdotale, conservatrice della parte ar- 
cana o misteriosa, dirigeva ancora e governava la 
popolare o volgare. Ma, di grado che andava essa per- 
dendo la civile e politica influenza, si ristringeva a' mi- 
steri, e la parte volgare del mito così passava a'poeti, 
che resala più chiara e sensibile la diffondevano. 

La parte arcana ravvolta, com' era, e trasfigu- 
rata nelle simboliche rappresentazioni, pure raggi- 
ravasi sulF unità di Dio, sulla provvidenza, siùT im- 
mortalità dell'anima, sulle pene e sui premii futu- 
ri. Negl'Inni di Orfeo si cantava un Dio supremo, 
F eternità della materia, 1' anima immortale emanata 
da Dio, diffusa a tutti i singoli individui onde la na- 
tura è costituita. Giove supremo Iddio, la natura ma- 
dre universale, co' medesimi attributi di esso, crea- 
vano, governavano, animavano tutte cose. L' unità di 
Dio però scomponevasi nella trinità d' un principio 
attivo, d' uno passivo, e del simbolo del mondo pro- 
dottone ; Iside, Orisidc e Oro ; Bacco e Cerere e Jano, 
cui aggiungevasi il dio del movimento Tot o Mercu- 
rio. Mi passerò, per cagione di brevità, siili' analogia 
di questa triade, emanata dalla suprema divinità, e 
quella che veneravasi ne' misteri cabirici, o quella 
che adoravasi presso gli Etruschi, e gl'Indiani. Cer- 
to è, che di questo monoteismo emanativo, conscr- 
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>avasi sempre la tracria in Grecia, che tra' simulacri 
Ateniesi Irovavasi un'ara dedicata ad mi incognita 
deità , e che S. Paolo, per istornare quelle genti dal- 
l' idolatria, incominciava dal richiamargli alla mede- 
sima. 

Da principio le moltiplici divinità, ond'era em- 
piuto l' universo, e costituivano l'obbietto del mito 
volgare, furono riguardate come sostanze subalterne 
del massimo Iddio, o come forze diverse della natu- 
ra. Ma poi de'varii attributi di questo si formarono 
tanti speciali enti, e il monoteismo riusciva ad un 
politeismo. La meraviglia per nobili ed utili gesta 
tramandata a'nepoti, confuso riuscendo pel lungo 
tempo le memorie, ergeva culto divino ed altari 
a'temosfori, a'monarchi, agli Eroi. 

La grandezza, lo splendore, le armoniche vicis- 
situdini, la somma influenza de' corpi celesti sub" in- 
tera natura, divini zza vagli, e tra questi il sole era 
tenuto il maggior Dio. Alcuni animali, quelli in ispe- 
zie che più spiccavano per potenza o per utilità, era- 
no pure adorati e venerati siccome Dio, e il terrore 
poneva sotto il governo di particolari numi i grandi 
sconvolgimenti della terra, del cielo e del mare. 

Così l'oceano, i fiumi, le fontane, i laghi, i 
niouti, le selve, gli alberi, erano popolati di Numi : e 
ad enti divini pure si attribuivano le passioni, gli ap- 
petiti, i sentimenti, gl'istinti, ogni maniera d'indu- 
stria e di arti. Le idee del vero, del buono, del bello, 
dell'ordine, del tempo, creavano tipi divini, che le 
rappresentassero, e la coscienza dell'eternità conso- 
ciata a quella della giustizia imaginava un regno, ove 
le opere pietose e le malvage trovassero il mentalo 
premio o il castigo : e il negro tartaro e l'eliso beato 
vi erano compresi. Così tutte le parli del mondo rea- 
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le e dell' imaginario. andavano ripiene di INumi. £ 
tutte le verità, i grandi falli succedcntcsi nei medesi- 
mi, gli stessi storici avvenimenti, erano simboleggiali 
sotto il velame del mito. E poiché V uomo fu desti- 
nato dal cielo il Sire dell' universo, e tutto, che nello 
spazio e nel tempo esiste , a lui si riferisce, cosi gli 
enti imaginarii, supposti reggitori di tutte cose, alla 
fralezza dell'umana creta dovevano tulli partecipare. 
La ri \ dazione, e la fede non avevano ancora disve- 
late le relazioni vere tra l'uomo e la divinità. Omero 
ed Esiodo che avevano espresso, nelle loro opere im- 
mortali, (mesto panteismo con tutte le sue fantastiche- 
rie, incongruenze, e stranezze , avevano dipinta la 
epoca loro. E quelli, che ne trassero cagione d'amari 
rimproveri a questi grandi, non pensarono che le co- 
sloro teogonie erano la fedele storia del pensiero, e 
delle popolari e comuni credenze di un' epoca. Nò 
s' avvidero che le censure mosse incontro a' medesi- 
mi, offendevano un' intera età : offendevano la prov- 
videnza che volle, come i periodi della vita umana, 
così quelli della vita delle nazioni, preceduti dall'età 
dell'infanzia. 

Dovevano al certo essersi presentate all'intellet- 
to de' sapienti le esposte considerazioui, f quando nel 
procacciare di dileguare e sciogliere il velo, in cui si 
ravvolgono i miti Omerici, credettero disccrnere in essi 
i rudimenti ed i gei-mi d' ogni guisa sapienza ed in- 
dustria. Ma quanto nel farlo non allargarono il freno 
alla più sregolala immaginazione ? Basta che, nelle 
imprese e nelle lotte delle Omeriche opere, alcuni 
pretesero di ritrovare raffigurato il movimento degli 
astri : ed altri scorsero, in tutta l' iliade, descritte, 
per via simbolica, le alchimichc operazioni : e gli Eroi 
e gli Dei convertirono in tanti crogiuoli e lambicchi . 



- 14 - 

come s'esprime leggiadramente il Cesarotti: i combat- 
li menti in distillazioni e fermentazioni : il campo di Tro- 
ja in un laboratorio: e nella presa della gloriosa città 
rappresentarono il conseguimento della grand'opera. 
Bastava, ad iscansare gli errori, lo attenersi all'origine 
vera, e alla più naturale significanza del mito. Imper- 
ciocché, per quantunque ligio alle comuni credenze 
della sua età, non poche turpitudini e fralezze attri- 
buisse qua e colà Omero a' suoi Numi, pure il gran 
principio degli inni Orfici e de' misteri, abbastanza 
nitido e chiaro circolava ne'carmi suoi. Tutte le mol- 
tiplici serie delle divinità erano subordinate ad una 
sola, a Giove ; il quale nella profonda mente rav vol- 
geva arcani sublimi, che non disvelava agli altri Dei: 
a Giove, il gran padre degli uomini e degli dei ; al 
rettore e moderatore di tutte cose, al Sire ch'ha in- 
violabile il giuramento nel cenno del capo, e che, 
quando i neri sopracigli inchina, ed iscuote le chiome 
divine, fa tremare l'Olimpo. 

Ora tutti qucgl' Iddii, e quelle Iddie subalterne, 
ubbidivano ai cenni del maggior nume, di Giove : e, 
siccome rappresentavano tutti, come risulta evidente 
da quanto si è poc'anzi ragionato, le grandi potenze, 
i principii, le cause, le attuosità del mondo fisico, e 
del morale; cosi di queste potenze, di questi principii, 
di queste cause, di queste attuosità, doveva essere 
tenuto centro e capo, Giove : il massimo Dio. 

Poste le quali cose, il grande mistero della ca- 
tena di Giove, che ha fatto imbizzarrire cotanti inge- 
gni, e supporre a Pope pronunziata in quella da 
Omero /' attrazione newtoniana ; questa catena, io 
diceva^ vi ritrova la sua più facile, semplice, e natu- 
rale spiegazione. 

» Or via provute o Dui, (diceva Giove a'me- 
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desimi) perchè il conosciate tutti : appendendo un'au- 
rea catena dal cielo, tutti dei t tutte dee attacca- 
tevi ad essa, non per questo trarrete dal cielo in 
terra Giove supremo consigliere, nè meno se molto 
vi affaticaste. Ma quando io di mio grado vorrò 
tirarla, tramila colla stessa terra, e col mare, 
stesso; indi poi legherò la catena al comignolo 
dell'Olimpo, e tutte quelle cose vi resteranno so- 
spese. Di tanto io sovrasto agli dei, e sovrasto 
agli uomini (II. 8.°) 

Chi non vede, dietro a quanto si è antecedente- 
mente discorso,, espresso hi questa nobile allegoria il 
grande concetto, in cui tutto l'arcano è riposto de- 
gl'inni Orfici: il grande concetto, io dico, della di- 
pendenza da Dio di tutte le potenze, le leggi, le 
forze e le attuosità della natura e dell'universo ? 

Questo grande concetto, lasciato il linguaggio 
del mito, sostennero nell'età successive i più gran- 
di filosofi, che alla ricerca del sommo vero giammai 
volgessero gli studii e il pensiero. Il nesso pitago- 
rico di tutte le potenze dell' universo, nel fuoco 
centrale, in Dio; l'impulso aristotelico impresso da 
Dio alle nature divine inferiori per regolare le sfe- 
re; l'anima mondiale di Platone, emanazione di Dio, 
da cui derivano tutte le inferiori entità, e le stesse 
anime umane; il fuoco centrale di Zenone che da 
Dio a tutte cose s'irradia; il legame spiritale in- 
concepibile del Malebranche, per cui tutte le mate- 
riali esistenze esistono in Dio; la sostanza divina, 
l'esistenza infinita, 1* infinito pensiero dello Spinosa 
di cui tutte kì cose esterne sono determinazioni, 
modalità; l'assoluto dello Schelling, per cui tutte 
cose partecipandone esistono; sono sublimi conce- 
pimenti di profondi intelletti, che alla fin fine, con 
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diverse parole, esprimono la medesima cosa; cioè 
il gran principio che si nasconde sotto il velame 
della catena d'Omero. E s'è pur vera e giusta la 
rilevanza, che il Burdach concede alla fisiologia, ri- 
guardandola come il principio di tutte le scienze 
naturali, il punto umanitario della conoscenza 
d 9 ogni realtà, può quel grande concetto aversi in 
conto del principio fisiologico universale; e tale, in 
vero, risplcnde il medesimo nella mirabile fisiologia 
del dotto Alemanno, ove i fatti parziali e complcs- 
sivi numerosissimi, che si suscitano nel grande ocea- 
no della vita universale, si fanno riuscire con mi- 
rabile artifizio j e con naturalissima connessione e 
successione, al sublime principio degli inni Orfici, 
espresso nella simbolica catena d' Omero ; a rap- 
presentar Dio come (' esistenza generale, a cui si 
riferiscono tutte te speciali esistenze; il eentro 
quindi di tutte le forse sparse per V universo, e 
di tutti gli esseri, di che è popolato. 

Chi fosse preso alla vaghezza di percorrere 
tutto il grand' albero delle umane istituzioni, e con- 
siderarlo ne' |)oemi d' Omero, troverebbe che in essi, 
tutti i rami di quello, non eccettuato alcuno, offro- 
no il carattere che in addiètro ho già statuito e 
fermato: dico la rappresentazione esteriore delle cose, 
con pochi tratti, ma giusti e nì\ì; però con que- 
gli scarsi ragguagli che concedeva la età ; e nei 
miti simboleggiati i priuripii causali, quindi la scien- 
za. Gli oggetti della storia, della politica, della fi- 
losofia presa nello stretto senso della parola, della 
morale, della legislazione, d'ogni arte ed industria, 
di tutte le naturali scienze, \i erano, giusta le in- 
dicate norme, rappresentali. Ma, per non uscire da'li- 
nùti che mi prefissi, ogni altra istituzione lascian- 
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do, mi slringerò alle sole ultime e, tra queste, alle Na- 
ne parti della medicina rivolgerò la mia speziale 
attenzione. 

La fisica cosi Unzione della Grecia, in un eia, che 
l'inchine volezza alla poesia a ogni altro sentimento 
prevaleva, doveva imprimere nella descrizione che ci 
olirò Omero do" naturali oggetti l'impronta caratte- 
ristica, che abbiamo notato. Visi scorge in vero l'a- 
spetto d' una natura la più svariata, con tutte le ma- 
ravigliosc scene ad un tempo, da qualunque punto si 
riguardi, della t< rrn, del cielo e del mare. Alla vista 
di quelle lunghe catene di rocce e di altissimi scogli, 
che seguono tutti i profondi serpeggiamenti del me- 
diterraneo, di quelle spiagge costeggiale d'ogni spe- 
cie di piante pittoresche colorate dal sole ; di quelle 
alpestri regioni che ne imprigionano i golfi, di quelle 
isole, che solitarie o raggnippale a quando a quando 
il pelago interrompono : di que' fiumi rigogliosi di 
acque che rapidi si devolvono per la china de' monti 
al mare, di que'rhi, di quelle Coniane, che spesse irri- 
gano i colli ed i pi ali coli' onde di argento, di quei 
torrenti che allagano le valli ed i campi : qua rollino 
rallegrate di pampiuiferc viti, là frondosi boschi, ove 
s'internano oscure e puirose e protende caverne: per 
tutto la mara>igliosa distribuzione d'influite tórme ve- 
getabili: per tutto la moltiplicità delle specie animali 
che dispiegano una si gran varietà di l'avella, di 
movimento, di costumi, d'istinti; come non dove- 
va quell' anima sublime ed eminentemente poeti- 
ca d'Omero elevarsi a un'ideale contemplazione, a 
vivaci rappresentazioni, e, colf età sua, immagina- 
re enti superiori edixiui, che abitassero que* colli, 
que' monti, (pie* boschi, quegli antri, quelle fontane, 
que' fiumi ? È (piando si levavi! furioso il vento, che 
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da tulle parti ripercosso trasportaci, dalle cime dei 
gioghi, raggruppale le nuvole ad ingombrane quel 
puro etere, quel cielo scintillante, turgido il grembo 
di pioggia, di tempesta, di folgori: e quel mare che 
prima placido e quieto rifletteva i raggi del sole con 
la vaghezza di svariali colori, giva coli" onde sempre 
crescenti, accavallate e rimbombanti a urtare le spiag- 
gie e gli scogli ; quando d' ogni parte straripavano i 
fiumi e i torrenti ad allagare la campagna, ad istcr- 
pare giganteschi alberi^ ad atterrare enormi mura- 
glie, e fino dalle fondamenta, con orribile fracasso, si 
scuoteva la montagna e tutta la len a, come non do- 
veva quell'anima sentirsi scossa, agitata, e riconosce- 
re in quel furore, in quella guerra degli elementi, la 
possa delle divinità? 

Tutte queste scene, questi naturali fenomeni che 
il fisico e il naturalista osserva pacatamente: descri- 
ve, ragiona, salendo poscia a'principii, il poeta con 
rapidi ma vivissimi tratti pennelleggiava, e tosto ani- 
mava, e divinizzava. Quale follia non sarebbe il pre- 
tendere di ritrovarvi delle ordinate classificazioni e 
descrizioni degli esseri naturali e de' corpi tutti ; di 
scernervi le tracce di sjieciose teoriche, e di calcoli 
freddi e misurati, di principi! scientifici a cui ridurre 
i maraviglisi ed infiniti fenomeni della natura ; tanto 
più in un'opera poetica; tanto più in un'epoca pri- 
mordiale, ove tulto era gioventù, se non infanzia, 
fantasia, moto, rapidità d' impressione, anziché esat- 
tezza d'osservazione, e sicuro e tranquillo progredi- 
re d' intelletto e di ragionamento ? 

i 

• ,- !; . • - Il rj- .,Jnr- it2»'ti'p .<»! 't j .«tuoni "oj. 

1 
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MI. 

Foste le quali cose, mi farò a celeramente con- 
fermarle, discorrendo nc'liDri omerici, i vani rami del- 
le fìsiche scienze, tali, quali vi ci si presentano. 

Fu abbastanza positivo e storico Omero nel de- 
scrivere nel 2.° libro dell'Iliade la topografìa delle va- 
rie regioni della Grecia e della Troade, eh' inviarono 
militi agli eserciti gucrreggianli sui campi d'Ilio. E 
codesto un vero trattato di geografia fisica e politica 
di quelle provincie : talché vuoisene un semplice com- 
mentario gran parte dell'opera di Strabonere il Wood, 
che discorreva V Arcipelago con alla mano Omero, e 
uno Slrahone dinanzi gli occhi , giudicava mirabile 
la giustezza dell' Omerica topografia. Quivi è notabile 
siccome , con espressivi e bene aggiustati epiteti, e 
brevi perifrasi, ci rappresenti, ora la condizione fi- 
sica, e tutte le circostanze di acque, di suolo, delle 
terre e delle regioni, ora le industrie, i prodotti, la 
civiltà, perfino l'indole de' popoli. Qui fa al caso no- 
stro il notare, che se chiamò biancheggiante Gamiro, 
lo fece per essere questa abbondevole di calce, e po- 
sta sur un terreno argilloso: e per simigliante cagio- 
ne, o per le nevi, chiamò pur bianche le dm:- di 

In quest'arido campo geografico, poco entra il 
mito. Solo qua e colà ricorda i luoghi e i rivi 
ti a «umiche divinità : e , in proposito del Tito- 
>, che devolvendo le acque nel Peneo non vi si 
mesce, ricorda eh' e ruscello di Stige, e che il suo giu- 
ramento è sacro e inviolabile a'jNumi. Trascorrendo 
al viaggio di Ulisse nell'Odissea, mi stringerò al- 
|'a««<>«*7inno Mo-xoldi che ehi dipingesse ogerid» 
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quelle (Mici e beate lene tifila Sicilia e della Camjwr 
• iiin. in cui le antiche tradizioni dicevano sorte le pri- 

me biade, non userebbe altre parole che quelle d'O- 
mero. Quivi {ktò abbonda il mito, sebbene l'autore 
italiano cerchi con tutto higegno di scioglierlo ed 
impiegarlo; e nel paese degli Avcrunci fa risiedere 
ra\erno: e ricorda il muro che cinge l'isola colia, 
detto d' in frangibile ratne da Omero ingannalo al 
ferruginoso colore, di Cui vanno dipinte le rocce ; e 
spiega il suono armonico ricordatovi dal poeta per 
l'urto del vento entro certa cassa sepolcrale, munita 
di forami e di tubi , che fu riscontrata ancor di recen- 
te in Lipari alle falde del monte: e in Eolo vede raf- 
figurato un re che. conoscendo i luoghi intorno lo 
stretto, malagevole a navigare per le cori-enti e per 
lo reflusso, vaticinava a' nocchieri i tempi alla naviga- 
zione meno perigliosi. Riguardo poi alla fax ola della 
terribile cariddi,è rammentato un bollore che intorno 
a uno scoglio, tra questi luoghi, realmente si suscita, 
ili certe direzioni del vento, a'naviganti pericoloso. 
K. nel furore del titano Tifeo, che fulminalo da Giove 
erutta e slancia, d'in seno all'£tna ove e sepolto, 
fiamme terribili al ciclo, sono simboleggiali i vulcani. 

Quanto m \ astronomia, dà indizio Omero di aver 
conosciute appena alcune stelle e costellazioni. Ram» 
menta la stella Sirio, le plejadi, le Jadi. Arturo ed 0- 
rionc, e poche altre, e l'Orsa ci rappresenta come 
atta a giovare di guida a*na\igatori. Prima di Talete, 
poco si seppe in Grecia d'Astronomia: poco se ne 
seppe anche dopo, e le stoltezze astronomiche addot- 
tale un secolo appresso da Senofonte,e le corbellerie di 
Etidcsso, state ammesse pur da Aristotele , valgono 
a dimostrarlo. 

Ricorda Omero parecchi tiegetabili co" loro ca- 
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rattcristici attributi, ehe verdeggiano, o .spiccano 
la pompa de' propri colori, ne* piali. De' campi, m>' bo- 
schi, no" inolili, siile! ritc de" fiumi, e inscrive in is|>e- 
zio per le simili Indilli, gli islinii o i costumi dova- 
ri animali . ch'egli dipingo con mirabile verità dal 
poìipn . clic dalla pfolroin ti tlù strappato vr por- 
la in fini aite b anche i l»pitlì. al terribile e feróce 
Irono, il sire della fon sia. Fodolo poi al mito, si Naie 
por gli Auguri lo spesse >olto dol volo degli neeolli 
rapaci, o delia ferocia dell'aquila e della crudele ra- 
pacità degli avvolloi e. quanto ai vegetabili, in Ce- 
roro. ch'ora sviluppa ora indignala nascondo lo se- 
menze, nello ninfe montanino, alla mi nascila le pian- 
te, Sacrata loro dimora, sorgono, e mnojono al loro 
morire, noi reggiamo Simboleggiati i principi della 
germmazìone e della vegetazione. 

Do' fenomeni però, che l'oggetto costituiscono 
della fisica scienza, e in ispezie de' meteorologici, noi 
troviamo, per la ragione che poc'anzi abbiamo adom- 
brala, riuscire al milo tulli i principi causali: che vale 
Dn dire la scienza. 

Giovo, ch'ha 1* elenio suo seggio sul culmino 
d'idda e d'Olimpo, regola i nembi, lo pioemie, lo 
tempeste. È il cinto de'nnlii. il nubi - ad un a tare. 
il nembifero. e vibra il rovento fulmino che guizza e 
tramanda terribile un lampo d'ardente solforo. La 
purpurea Iride si dispiega a' mortali quale segno di 
guerra o di fredda vernata (T. 17). Altro meteore da 
alcuni \i si scorgono raffigurate, o tra queste V auro- 
ra boreale. I venti, governali da Kolo . sono sim- 
boleggiati com'enti diversi secondo l'impeto, e la di- 
reziono por cui spirano. Nettuno cingo la terra, e del 
suo tridente la scuote. E lo scuotitore della ferra. l'Eno- 
gisco; e gli si attribuiscono i tcrromuoti. perchè era- 
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no creduti derivanti dalie acque raccliiuse nelle ca- 
verne. L'oceano è il fiume generale di tutte cose: il 
generatore di queste e degli Dei : e alcuni fenomeni 
del mare si credono personificali nel novero delle Ne- 
retti : e, «ella ISeividc Mera, scorge l' Humboldt si- 
gnificate queliti fosforiche luci, che scintillano di notte 
alla superficie del mare. La terra detta madre Teli»- 
re, che nelle teogonie antecede tutte le altre creazio- 
ni divine, terrestri ed umane, è chiamata, ncIP/nno 
alla tetr i attribuito ad Omero, la madre degli dei, 
la moglie del cielo stellato. I fiumi sono diretti da un 
dio ora benefico ed ora infetto, che ha il suo culto, i 
suoi riti, i suoi sacri liei i . e ancora delle fontane tro- 
viamo spesso uc' giuramenti invocala la divinità, da 
coi è animata l'acqua ad un corso incessante. Da que- 
sti Numi sdegnati tutti derivano gli sconvolgimenti 
della terra, e del cielo, c delle acque. E lo Xanto, e il 
Siinoenta imiti accavallano e muovono i loro flutti per 
sommergere Achille furibondo nella strage de' Teneri: 
e, ad un cenno di Giove, si pongouo in zuffa gli Dei, 
e la furia di tutti gli elementi, suscitata da questi^ pre- 
cede il terribile urlo delle armi Greche e Trojane. 

Facendo ora passaggio a*brevemente discorrere 
quanto, sempre coli' impronta già indicata, conunista 
di nnto e di vero, trovasi sparso ne' poemi di Omero 
per riguardo alla medica scienza, mi farò dalla ji- 
Mogia. Ilo già dimostralo, nella possa degli Dei, es- 
sere stato raffigurato il principio d'azione di tutti i 
corpi della natura. Ma qual era poi immaginala la na- 
tura e la essenza di questi Dei? Risponderemo al- 
l' inchiesta, col derivare dal unto d' Omero un cenno 
biologico, o fisiologico, in ionio a' medesimi. 

Gli Dei erano, senza eccezione, creduti corporei, 
seblMSiic dotati di più sottile e delicata tempera che 
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gli uomini. Onde tenevano (orma e passioni umane : 
ai anche appetiti E ubbidivano al sonno, e si accop- 
piavano sensualmente Ira sè e co" mortali, ed alcuno 
si sollazzava collo sciogliere la zona verginale alle 
donzelle. Si alimentavano, ma non gustavano frutta 
cereali uè vino rubicondo, nè altro alimento o liquore 
proprio degli uomini. Gli deliziava il fumo desacrilizj, 
elie sali\a al cielo cogl" inni, e con le peane , 0 li- 
bavano nettare o ambrosia, che \mv (ossei vivanda 
solida e vermiglia, e di questa lalor con\ila\ano. Per- 
ciò discorreva nelle loro vene, in luogo di sangue, 
I* icotv, tuia rugiada , un VOpOre divino, il quasi san- 
gue degli epicurei. Icore, nel linguaggio (cilicio, suo- 
na prezioso. Erano agitali da tutte spoeta di passioni: 
l'amore, il dolore, l'invidia, la gelosia; e ne costitui- 
vano spesso l obbielto le cose de'mortali a' quali essi, 
giusta i legami di parentela o di simpatia, o secondo 
ch'erano adorati e onorati di culto o negletti, eonlòr- 
tavano di soccorso, o contrariavano. 

Superiori agli uomini, quanto a statura, a intel- 
ligenza, a vigoria e velocità, trasvolavano in cocchio 
gl'immensi spa/ii dell'alia e dell'Oceano, poli vano al- 
l'uomo (arsi invisibili, o prendere (orma umana e (cri- 
na, ma il scintillare degli occhi, e la luce che intorno 
diiondevano. spessu gli palesava. 

Potevano soccorrere a'morlali. spirando in essi 
forza, vigoria, gioventù, bellezza, buon senno, stor- 
nare da essi il mieidial lerro. rav v ogliendoli di neb- 
bia acciò che riuscissero invisibili. ÌNon potevano penò 
in>|>edire «pianto di loro il destino, o il maggior dio. 
avessero decretalo. Talora avevano il potei- di ren- 
derli immortali preservandogli, a un tempo, o non 
preservandogli, dal gelo dell'età. Talvolta gli uccide- 
vano nettandoli: ma potevano esserne feriti essi me- 



desimi : e tosto ricorrevano ni proprio medico Peone, 
che risanavagli. Si azzuffavano tra se, si percotevano, 
si atterravano, si offendevano, e Vulcano, slanciato giù 
dell'Olimpo, restò' zoppicante; ma uccidersi non po- 
tevano. Bensì Giove, quaudo era sdegnato, li minac- 
ciava del (ululine e di afferrarli e precipitarli nel tar- 
taro. Alcuni esseri erano intermezzi agli uomini e agli 
dei : le montanine ninfe, anima de' luoghi eremi, e del- 
le piante. Si nutrivano le medesime d'ambrosia, e 
traevano sereni i giorni carolando coTNumi, e mescen- 
do con essi, gli amori ed i talami : e sacri erano i 
luoghi eremi, i faggi . gli abeti da esse abitati, ed in- 
violabili a ferro mortale. Ma, sebbene tardi, perivano, 
e tosto la pianta sacrata inaridiva, e rendeva le cadu- 
che foglie alla terra. 

Così, dall' un lato, i Rumi costituivano, fino a un 
certo punto, il principio di vita e di azione degli uo- 
mini e degli esseri viventi. D'altro lato fiero il prin- 
cipio della vitale al hi osi là degli uomini, che informa- 
va di sè intimamente tutte parti del corpo loro, era 
uno spirito, e quando, al morire, questo le abbando- 
nava, le carni , le ossa ed i nervi più non si congiun- 
gevano, il fuoco li consumava, e lo spirito ignudo ci» 
golam per l'aere (Odissea fi.). Questo spirito ramin- 
gava d' intorno all' orco, e fraltantochè il corpo non 
avesse ricevuto i funebri onori non penetrava. Desso 
rappresentava perfettamente Piangine di colui che 
animava, e riteneva le sembianze, e l'aspetto delle 
armi, delle insegne , delle ferite, del sangue, e tale 
compariva talvolta a' viventi. Era però una sottil neb- 
bia, un lieve sogno : e frali e vuoti chiamava Circe, 
nell'Odissea, il capo de Mani, e solo, col bere il san- 
gue delle scannate vittime, racquislavano il sovvenire 
del passato, e la sapienza dello avvenire. Alcuni tene- 
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vano all' orco il costume stesso che in vita, e, mentre 
il fantasma d'Ercole era spaventevole ali* ombre per 
le mirabili imprese, di cui aveva istoriata la terribi- 
le cintura, l'ani ma sua, nell'Olimpo, beavasi cogli 
Dei. In questo mito sembra raffigurata la distinzione 
dello spirito in quella parte che provvede alle fisiche 
funzioni, e alla fòrza e alla vigoria corporale: e in 
quella che intende a' più alti destini deH'uomo. Altron- 
de, come nella lotta tra V impeto e la ragione soste- 
nuta da Achille quando irritato da Agammenone sta 
per ucciderlo, sono raffigurate le due anime dagli an- 
tichi ammesse cioè, la razionale e V irrazionale di- 
stinte con particolare vocabolo da Omero, delle quali 
la prima si erodeva risiedere nel cuore: ed è certo 
che, quando Diomede offeso aspramente nel braccio, 
non sentiva il dolore della propria ferita, ma pregava 
Minerva che mandasse a tiro della sua lancia il feri- 
tore per farne vendetta, seguiva gl'impulsi dirò così 
più spiritali dell'anima, nè sentiva li più inerenti al 
corpo. Che quanto più è acceso il senso morale, tanto 
meno si avvisa il corporeo. 

IV. 

D'altri argomenti riguardanti la scienza de' cor- 
pi organici si trova ne' poemi omerici fatta menzione. 
Tra'pravi appetiti Y antropofogia è rappresentata, nel 
suo più terribile aspetto, nei Lestrigoni, e nel Ciclo- 
pe Polifemo, divoratori de' compagni d'Ulisse. Vi si 
cranio fa' mostri, ma sotto mitica significanza. D'uno 
scoglio della Sicilia, le cui diramazioni offrono il sem- 
biante di varii colli e capi, tra quali urtando il vento 
inette un urlo simile al latrato de' cani, si formava la 
terribile Scilla sì micidiale a' naviganti. IVunamon- 
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tagua vulcanica della Licia, m ila quale a varie altezze 
pascevano le capre, i leoni, e i serpenti, si compone- 
va la terribile chimèra. Alcuni uomini siciliani che, 
con appesa alla fronte una lanterna, penetravano le 
sotterranee volte e le caverne ad iscavar le miniere, 
si convertivano uè 1 monocoli Ciclopi, ed altri uomini 
irsuti e selvaggi, domatori dei cavalli e de" tori, 
ne* biformi centauri indicati nell'Iliade (lib. 4.) col 
nome di fiere o bestiame delle montagne. Negli 
Orioni e ne'Briarei sono rappresentati i (Giganti; 
i nani nel popolo de" Pigmei pur nell'iliade men- 
zionati tenuti da alcuni pe' Samojedi e pe' Lappo- 
ni, da alti-i stimati la stessa cosa che i Pechinii, an- 
tico popolo dell' Etiopia, e per sentenza d'altri anco- 
ra, da considerarsi per esseri favolosi e simbolici. Nè 
farà certo meraviglia che, nelT epoca mitica, si esage- 
rassero le organiche anomalie, s'immaginassero le più 
strane mostruosità, s'inventassero favole e storie in- 
torno le medesime se, nell'epoca della riforma, scor- 
giamo un. Ambrogio Parco ritornare, in proposito dei 
mostri, alle sirene, e ai Trìtoni, e spacciare, come vere, 
delle esistenze e delle nature miste d'animali e di uo- 
mini, e sovrapporre di buona fede a' bestiali corpi dei 
capi e de' volti umani, e per poco il capo e il tronco 
di vaga fanciulla far terminare in laido pesce. 

Lasciando pero quello che spetta alla favola e al 
mito, in latto di fisiologia, dirò che, ne' canni d'Ome- 
ro, si trovano con sufficiente verità pennelleggiati al- 
cuni fisici tratti corrispondenti a certe morali attitu- 
dini, poni caso alle passioni. La mancanza del cuore 
e del vigore delle membra, l'aftievolimento della voce, 

10 sciogliersi delle ginocchia, l'impossibilità e i vani 
sforzi per difondare la liugua e pronunziar la parola, 

11 gonfiare degli occhi e lo stemperarsi in lagrime, 
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sono offerti come i caratteri del verace dolore; l'ira 
inturgidisce il cuore ed infiamma gli occhi; impalli- 
disce, infredda, fa venir meno, commuove al pianto, 
la subita gioja; il pallore, lo stridore dei denti, il 
tremar delle carni sull'ossa, l' impossibilità al muo- 
versi ; lo allentar delle mani, tenenti le armi, dipingo- 
no la paura : ed è tutta filologica e vera la pittura 
del bambino Astianate che, alla vista delle fiammeg- 
gianti armi paterne, declina il volto, e in seno alla 
nutrice il nasconde. 

Parimenti, senza pretendere di ritrovare in Ome- 
ro i rudimenti ole tracce primiere della craniologica e 
fisionomica scienza, osserverò siccome, nel dipingere 
i suoi personaggi e gli croi, ponga molta sollecitudi- 
ne nella descrizione dell'abito esterno corrispondente 
alle qualità dello spirito , e al morale carattere, e 
Agammenone che, ira gli argivi capitani, primeggia, 
alza, come tauro tra gli armenti, nobile e sovrana la 
testa : e il ciarliero e beflèggiatore Tersite eh' è dipinto 
guercio, zoppo, aguzzo il capo, e gibboso con istridula 
voce, mi fece andar col pensiero ad mia saporita me- 
moria del nostro Pezzi nella quale , alla guida della 
fisiologica scienza, la cagione di siffatta inehincvolez- 
za di quella deforme organizzazione allo scherno, 
con acume d'ingegno, rintraccia e statuisce. 

Nè meno accurato si mostra , in vari luoghi, il 
sapiente poeta nel definire i caratteri morali e fisiolo- 
gici delle varie età della vita, e facile mi riuscirebbe 
il mostrare, siccome colga mirabilmente il vero allor 
che descrive gli atteggiamenti del corpo nc'varii cscr- 
cizii di questo, nel nuoto d'Ulisse verso la spiaggia 
de'Feaci, nella lotta tra questo ed Ajace, nel doloro- 
so e continuo esercizio di Sisifo, che fa rotolare renor- 
me sasso dal monte, e lo respinge verso la cima. 
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Me taccio siccome, quando addatlava agli un un- 
ni l'attributo di articolatamente parlanti, mostrasse 
aver conosciuto una gran verità filosofica e fisiologica 
insieme; l' influenza, io dico della loquela, nello in- 
tellettuale sviluppo. 

Forse più che in altra istituzione, nell'omerica 
patologìa, evidentissima apparisce l'impronta dell'e- 
poca mitica. 1 Numi irritati, in ispecie Apollo e Dia- 
na, fulminano colle immortali saette le malattie e le 
morti ; e solo gli placano le preghiere ed i sacri li 
Apollo sdegnato , per Crise suo sacerdote oltraggia- 
to da Agammenone, postosi al cospetto delle navi dei 
Greci, si fa a saettargli. Ne sono primi colpiti i giu- 
menti ed i cani: quindi le schiere; e da pertutto ar- 
dono le pire degli esanimi corpi. Calcante, indovino, 
ne disvela la cagione, nè cessa la peste, se prima l'of- 
feso sacerdote non è placato: e propiziato il nume 
co' sacrifizi i Apparisce però in altri luoghi, che sole 
le repentine morti fossero attribuite alle Iren e delle 
ii ile mei le divinila ; mentre le altre si tenevano pro- 
dotte dalle ordinarie malefiche influenze delle malat- 
tie. In vero Ulisse neh" Odissea chiede all'ombra del- 
la madre 

■ (I j) fa 

7V vinte un lungo nutrbo, 

0 te Diana faretrata ustaUc. 

Con improvvida non amara frecciai' 

E la madre risponde che non la sorda freccia 
del Nume, non una di quelle malattie, che dalle con- 
sunte membra traggono con odiosa labe lo spirito, 
ma 1* a (ranno per la sua lontananza, e il non conso- 
lato desiderio di rivederlo. 

Andromaca, noverando ad Ettore le sciagure 
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della propria famiglia, ricorda i sette lratelli uccisi 
da Achille, e la madre stata nelle paterne stanze tra- 
fitta dallo strale di Artemide. 

Penelope, ridestandosi da un sogno delizioso, in- 
voca Artemide che gli scocchi una subita e deliziosa 
morte : e gli abitanti di un 1 isola saluberrima e ferace 
d* armenti, nominata Siria, muojono, al primo compa- 
rire della vecchiezza, per mia dolce invisibile saetta 
vibrata da Apollo e d'Artemide. 

ilo notato, nella mentovata memoria mia intor- 
no T Anatomia e la Chirurgia d'Omero, con quanta 
esattezza descrivesse egli i fenomeni indotti dalle va- 
rie ferite di proprii guerrieri. Onde mi stringerò qui 
a solo far cenno di quella, con cui dipinge la prossi- 
ma asfissia d'Ulisse quando, dopo il naufragio ed il 
nuoto fu gettato all'isola di Feaci; ed ancor noterò 
una specie di teorica, che gli sfugge, sull'agglutina- 
zione delle ferite, laddove la subita guarigione di quel- 
la inflitta da Diomede a Marte, operata da Peone, ras- 
somiglia al ripigliarsi, che fa il latte sbattuto per lo 
caglio sotto la mano del mescitore. 

Pare, che in alcuni tratti Omero faccia allusione 
alla successiva degenerazione della forza e della na- 
tura degli uomini, che immemori della vita attiva, e 
della temperanza degli antichi avi ne traviavano. 
Pure, come osserva Gelso, Omero non ricorda alcuna 
malattia de'suoi eroi che inviata non fosse da' Numi. E 
fa volontà de' Celesti, a' quali Bellerefonte era venuto 
in odio, se V infelice compreso da invincibil tristezza e 
schifando le vestigia degli uomini, giva solitario er- 
rando pe' campi: (f. 6.) malattia, nella quale sembra 
tarsi allusione alla melanconia o atrabile degli an- 
tichi. 

Questa influenza però ai Numi principalmente ac- 
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cordala noi produrre lo malattie, non tolse che alcuna 
pure se ne attribuisse da Omero agli astri ed al giro 
delle stazioiù. Quindi il cane d'Orione, astro, che pre- 
corre V Autunno, è da lui chiamato, tutto che lucenuV 
simo, luttuoso, perchè apportatore di pestiferi ardori. 

Parecchie notizie si trovano sparse in questi poe- 
mi riguardanti Vlgene. Ho già notato, nell'altro la- 
voro mio, siccome i cibi che s'imbandivano traile bat- 
taglie, fossero addattati a que' vigorosi corpi degli 
Omerici Eroi, schivi d'ogni delicatezza, e solo in- 
tesi a rafforzarne le membra e renderle idonee a so- 
stenere il peso dell'armi, e a renderne breve ed age- 
vole il maneggio. Dinanzi a' conviti ospitali si aveva 
molto a cura la nettezza del corpo ; si prendevano i 
bagni, s'ungeva lutto il corpo, s'indossavano pulite 
vesti: le ancelle davano l'acqua purissima alle mani 
versandola da vasi d'oro sopra bacili d'argento. Poi 
stendevasi il liscio desco con suvvi il pane e le da pi. 
Erano queste di solito costituite da carni di verre o 
di bue. Ma prima l'animale destinato al convito si 
scannava, e si consacrava agli dei. I brani delle sue 
carni si avvolgevano nello zirbo, si aspergevano di 
vino, e di farina candidissima. Si abbruciavano le 
cosce, si assaggiavano le viscere. Poi abbrustoliti e 
minuzzati si ponevano agli spiedi : tolti dai quali si 
riponevano sopra il desco. Una parte erane destinata 
agli dei, il rimanente si porgeva in giro a ciascuno 
de' convitati, e si credeva onorar l'ospite ministrando- 
gli la schiena dell'animale. 

Nella trasmutazione de' compagni d'Ulisse in lu- 
cidi porci sono tracciati i funesti efletti dell'ignavia 
e dell' ozio, sotto V ingannevole incanto della bellez- 
za; e la più ributtante e fastidiosa dipintura dell'in- 
temperanza, e della crapula, è quella di Poliferao, 
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quando compreso il capo ai fumi del vino cade rove- 
scione sull'antro, giacendovi con la grande cervice ri- 
piegata sull'omero.e domato dalla prepotenza del son- 
no errutta fuori dalla strozza vorace la carne divorata 
neir atroce convito ed il vino. £tlore rifiuta alla ma- 
dre il vino offertogli per ristorarlo, temendo non gli 
addormenti in petto la naturale virtù: ed Ulisse, de- 
scrivendo gli eliciti che dall' abuso del vino addiven- 
gono, osserva che induce anche i più saggi a canta- 
re oltre misura, a ridere mollemente, a spiccar sulti 
improvvisi, a parlar quello eh' era meglio tacere. 

. Si apparecchiavano i letti distendendo uno stra- 
to di pelli d'un qualche animale, e sopravi una tela di 
lino; quindi con un'ampia coltre ravvolgevasi il cor- 
po, e, quanto al «o?mo, Kumeo suggeriva ad Ulisse di 
trapassare le lunghe notti parte dormendo, e parte 
novellando, nò coricarsi troppo per tempo , stimando 
anche il sonno di sovverchio prolungato nocevole. - 
Così si aveva cura di ravvolgere il corpo in un ac- 
concio mantello per cuoprirsi, tanto dormendo che 
militando, dalle intemperie dell'aria. È naturale che si 
cercasse, in que' tempi eroici, d'indurare il corpo con 
gli esercizi ginnastici e , a diletto del forastiero, e 
per onorare l'estinto, s'istituivano i giuochi. Consi- 
stevano nella corsa de' cocchi, nel pugillato, nel sal- 
to, nella lotta, nella corsa pedestre, nel maneggio 
dell'arco dell'asta del brando, nel gittamento del di- 
sco, e, tra' domestici lari, ancor nella danza. 

Nel trattamento de' cadaveri, e nel seppellimen- 
to di questi, avevano luogo alcune pratiche sagge 
miste di superstizioni e talora dì barbarie. Le morte 
spoglie de' più ragguardevoli personaggi si lavava- 
no, si ungevano d'odorosi balsami, si avvolgevano di 
tonache e pepli più o meno ricchi e risplendenti. Al- 
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zata la pira di legna accatastate, si ungeva il cadave- 
re col grasso delle sgozzate vittime, e gli si poneva- 
no dallato, colle bocche rivolte sul feretro, due vasi 
l'uno di miele, e l'altro ripieno d'unguento. Si accen- 
deva la pira. Consunta la fiamma , si spegnevano le 
ardenti brage collo aspergerle ampiamente di vino. 
Si raccoglievano poi le ossa dell' estinto discernibili 
da quelle delle vittime, traile quali talora le umane, 
che gli erano state scannate ed arse all'intorno: 
quindi ravvolte in opimo zirbo si davano all'urna, e 
questa alla tomba. Gli estinti volgari, uccisi in bat- 
taglia, si ardevano tutti in una sola pira : quindi una co- 
mune tomba li raccoglica. Così operarono i Greci, 
presso Troja, dopo una micidiale battaglia (N. 7.) Se 
non che l'immensa muraglia, di cui fu circondata quel- 
la tomba, venne costruita più ad ischermo delle navi e 
delle schiere, che a limite d'un cimitero. In queste 
pratiche ancora entrava il mito . Invero, perchè presto 
ardesse la pira di Patroclo, Achille invocava i due venti 
Tramontana e Ponente, e Iride ne recava ad essi le 
preci. 

Contro la corruzione dell'aria si usavano pure le 
purificazioni e i profumi. Finita la |M>stilenza, che per 
lo sdegno d'Apollo infestò il campo Greco, Agamen- 
none decretava una sacra lavanda a tutto il campo, 
per gittare le sozzure nell'onda : e giovava di ftimi- 
gagione il pingue odore, che saliva al cielo col fumo 
volubile delle ecatombe ; ed Ulisse si affrettava a por 
mano al faro, e a vaporare, col sacro zolfo, le sale, il 
vestibulo e il cortile della propria magione, contami- 
nati alla strage de' Proci. 

Tale era, quale V ho adombrata fin qui, la con- 
dizione, ne' libri d'Omero, d' ogni istituzione, d' ogni 
sapienza, e in ispczie delle scienze fìsiche e mediche. 
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La legge, o il latto, della naturale connessione, che 
rende l'uno dall'altro indissolubile i varii rami della 
scienza, scorgesi evidentemente mantenuta eziandio in 
quest'epoca primordiale della medesima. 

Da' sensi e dall' imaginazione, che rende più viva 
la rappresentazione degli obbietti e de' fenomeni na- 
turali, in tutte le loro contingenze , trasportandosi, 
come a'proprìi principi, ad esseri o tipi fantastici, 
traeva la sua ispirazione , piuttosto che dall'eterna 
idea, ogni guisa di sapere di arte e d' industria. 

L'apprensione delle cose , il sentimento che iu- 
tieri va, le azioni che ne vengono eccitate ed indotte, 
costituiscono il fondamento di tutte le umane istituzio- 
ni, che insieme aggruppate porgono la materia a ogni 
enciclopedia. Nell'epoca mitica l'apprensione, più che 
nello intelletto, si appunta nella imaginazione e nel 
sentimento, e da questo e da quello V espressione e 
l'azione prendono l'impronta, e il carattere. Perciò le 
arti estetiche, le industrie, le scienze morali e politi- 
che, come le teologiche, le filosofiche e le fisiche, ol- 
irono, in quella, un sembiante allegorico, appassiona- 
to , vivace , anzi che positivo , meditato , razionale. 
Quelle forme stesse , quelle leggi, che naturate nello 
spirito umano, sono dal medesimo inseparabili, iu 
qualsiasi età dello incivilimento, scintillano talora 
d' un qualche raggio più puro e più sublime, ezian- 
dio nelle più giovanili epoche della vita delle nazio- 
ni, sebbene in queste vestano ben presto la forma del 
simbolo, e del sensuale commovimento. 

Chiunque avrà meditalo intentamente , e senza 
preocupazione, negli immortali carmi d ? Omero, tro- 
verà incontrastabili queste nostre asserzioni : e si sa- 
rà per certo avveduto che in essi la poesia è scienza, 
la scienza poesia. Imperocché, avendo l'omerica scien- 
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za i suoi prìncipi! nella fantasia e nell'affetto, ne ad- 
diviene che P espressione della medesima essere deb- 
ba appassionata e fantastica rappresentazione , e ima 
appassionata e fantastica rappresentazione è poesia : 
E appassionala e fantastica rappresentazione è ancora 
la poesia di Dante, nè altra cosa esser potrebbe, s' è 
poesia. Ma in questa, P idea tratta dalla vera scienza 
regola e governa la fantasia e P affetto per essere più 
splendidamente rappresentata : quindi queste minori 
facoltà delP anima umana ne vengono elevate e no- 
bilitate, e quasi celestiale è reso il canto dalla sapien- 
za, e dal canto la sapienza è divinizzata. A ragione 
dunque fu Omero reputato il senso, e Dante P intellet- 
to dell'umana sapienza, che in visioni e in allegorie 
abbraccia P universo. 
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